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Nei giorni in cui si accentuano le difficoltà di sopravvivenza delle imprese con la
chiusura di molte attività non “essenziali”, Confindustria ha proposto un Comitato
Nazionale per la Tutela del Lavoro, una sorta di unità di crisi tra le parti sociali dedicata a
prevenire e, per quanto possibile, risolvere le criticità aziendali attraverso gli strumenti messi a
disposizione dal governo e, ci si augura, gli altri che potranno aggiungersi soprattutto a sostegno
della liquidità e dell’indebitamento delle singole attività produttive. Tutto ciò che induce a
cooperare è certamente cosa buona e giusta ma le prospettive temporali della crisi e la sua natura
globale inducono a temere che assuma (o abbia già assunto) un carattere così diffuso da non
potere essere governata solo dalla dimensione centrale.

 

Molte lavoratrici, molti lavoratori sono chiusi in casa e non sempre il datore di lavoro è
organizzato per farli operare a distanza o per utilizzare questo tempo di attesa
attraverso una buona formazione. Le attività educative vivono la ben nota condizione
asimmetrica dal punto di vista delle capacità di generare un efficiente apprendimento da remoto. Il
tessuto delle medio-piccole, piccole e piccolissime imprese è largamente dominante e più esposto
alla crisi di liquidità e alla cancellazione di posti di lavoro.

 

È nei territori quindi che, anche grazie ai prefetti come nel 2008, occorre promuovere
unità di crisi (virtualmente) partecipate dalle istituzioni, dalle parti sociali, dai
professionisti ordinistici, dalle aziende di credito e, perché no, dalle stesse entità
educative o formative e dai fondi bilaterali. Si tratterà di evitare ogni approccio burocratico,
che talora ha caratterizzato analoghe esperienze del passato, per privilegiare comportamenti
orientati a risultati che consentano la sopravvivenza finanziaria delle imprese, la continuità dei
rapporti di lavoro anche con l’uso veloce degli ammortizzatori in deroga, la promozione della
digitalizzazione e di concrete attività di lavoro e di apprendimento a distanza. Insomma, questo
tempo terribile può e deve essere attraversato operosamente non solo in termini di resilienza ma
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anche di costruzione di alcuni degli strumenti che ci consentiranno di ripartire più velocemente nel
dopo crisi. Nei territori si possono mobilitare straordinarie energie per le emergenze del presente e
per i progetti del futuro. Nei giorni scorsi, ad esempio, un segnale importante è giunto dalle
fondazioni bancarie locali in favore del terzo settore.

 

Nella stessa gestione della pandemia, i servizi territoriali come la medicina di base ed
anche i sindaci hanno fatto la differenza perché hanno rappresentato, ove hanno
funzionato, un filtro indispensabile alla spedalizzazione. La crisi chiede quindi autorità,
autorevolezza, capacità operativa per alcune essenziali funzioni centrali ma la ricostruzione
dipenderà per un verso dal risveglio solidaristico europeo ed occidentale e, per l’altro, dalla vitalità
diffusa dei nostri campanili.
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